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INTRODUZIONE  

 

Oltre 500.000 persone che esercitano un’attività imprenditoriale o professionale hanno utilizzato nel 

2008 il neonato regime forfetario dei minimi. 

 

Al fine di percepire l’effettiva rilevanza del fenomeno, senza pretendere di realizzare confronti, 

attese le differenze intrinseche di ogni meccanismo, si rammenta la numerosità delle adesione ai 

principali regimi semplificati degli ultimi anni : 

o Contribuenti minimi art. 3 co. 171-184 L. 662/1996 : 139.000 circa nel 2006 (ultimo anno 

di vigenza); 

o Nuove iniziative produttive L. 388/2000  : 127.000 circa nel 2007; 

o Regime per le imprese marginali (“forfettone”) : 3.100 circa  nel 2007 (ultimo anno). 

 

Una così estesa adesione al regime in vigore dal 1° gennaio 2008 giustifica un approfondimento 

della sua concreta applicazione.  

Tali informazioni fiscali possono, peraltro, divenire utili alla comprensione del variegato e 

complicato mondo dei soggetti economici di piccole dimensioni, che rappresentano una peculiarità 

dell’economia italiana.  

 

Ambito socio economico in cui si inserisce il regime 

 

Durante gli anni ’80 si è assistito ad un progressivo decentramento di importanti fasi della 

produzione, che, rimanendo comunque prevalentemente in Italia, ha favorito una diffusione del 

desiderio di svolgere attività di impresa, soprattutto di piccole dimensioni. 

Oggi lo scenario nazionale e mondiale è profondamente cambiato: nella crescente globalizzazione 

le fasi di creazione dei prodotti valicano ampiamente i confini dello Stato facendo spesso apparire 

deboli le piccole unità produttive. 

Ciò ha favorito lo sviluppo di una grande attenzione verso le imprese più grandi, con il rischio di 

non tenere nella giusta considerazione le piccole unità produttive.                  

Di seguito, a titolo esemplificativo, si da evidenza di rilevanti aspetti delle piccole unità produttive.  
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In primo luogo, nell’attuale periodo di crisi, l’attività individuale si propone come una necessaria 

“seconda tappa lavorativa” : molte aziende terminano la produzione o sono costrette a rilevanti 

riduzioni di dipendenti,  i quali  spesso si trovano nella necessità di iniziare un’attività in proprio. 

Parimenti importante è il fenomeno dei giovani che cercano di inserirsi nel mercato del lavoro 

intraprendendo un’attività autonoma e quindi sovvertendo una prassi consolidata per le precedenti 

generazioni, che prima maturavano esperienza all’interno di aziende e poi si “mettevano in 

proprio”.  

Molti lavoratori autonomi risultano avere un solo committente, in virtù di una sempre più 

accentuata tendenza delle aziende ad utilizzare la partita IVA come strumento di flessibilizzazione 

del mercato del lavoro: non si procede ad assumere dipendenti ma si commissionano lavori. 

Di grande interesse è anche il consolidamento di una sorta di “ceto imprenditoriale” immigrato. 

Infatti diverse etnie hanno importanti tradizioni commerciali ed artigianali e che stanno 

riproponendo (si pensi al mondo della ristorazione). 

Sembra emergere un desiderio collettivo di organizzare una sorta di economia parallela, mercato dei 

deboli, in antitesi al mercato dei forti, quello delle grandi imprese.  

Parallelamente all’affermarsi di una crescente globalizzazione egemonizzata dalle grandi imprese 

internazionali, emerge e si sviluppa un modello alternativo; si tratta di mercati localistici, con 

esigenze di agilità ed elasticità, imperniati su soggetti le cui piccole dimensioni possono però 

comportare  notevoli difficoltà in ordine all’adempimento di doveri burocratici ed amministrativi. 

Anche per diminuire tale disagio il Parlamento europeo ha cambiato le regole sull'accounting, 

esentando le micro imprese dagli obblighi di rendicontazione annuale derivanti dalla legislazione 

dell'UE (Direttiva 49 del 2009). 

I singoli Stati dell'Unione europea garantiranno le esenzioni dagli obblighi contabili, anche se in 

ogni caso tutte le imprese dovranno continuare a mantenere traccia delle transazioni commerciali e 

della situazione finanziaria. 

E’ stato quantificato in circa 1.500 euro il costo medio per ogni impresa degli obblighi previsti dalle 

direttive europee sulla rendicontazione.  

Allo stesso modo Il Consiglio Europeo, su proposta della Commissione, in deroga all'articolo 285 

della direttiva 2006/112/CE, ha autorizzato l'Italia ad esonerare dall'IVA i soggetti passivi il cui 

volume d'affari annuo non supera i 30.000 euro.  Questo regime è facoltativo per i soggetti passivi e 

l’Italia è autorizzata ad aumentare tale soglia al fine di mantenere il valore dell'esenzione in termini 

reali. 
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Comunque la decisione (2008/737/CE) scade alla data di entrata in vigore di norme comunitarie che 

fissano una soglia comune di volume d'affari al di sotto della quale i soggetti passivi possono essere 

esonerati dall'IVA, o al più tardi il 31 dicembre 20101. 

 

Questa è la sostanza dell’autorizzazione comunitaria al regime dei minimi che vuole essere una 

prima concreta risposta alle esigenze e le problematiche sopra esposte. 

 

 

 

 

Descrizione del regime fiscale dei minimi 

 

La legge 244/2007 ha introdotto un nuovo regime fiscale che per le persone fisiche esercenti attività 

d'impresa, arti o professioni prevede l'applicazione di un'imposta sostitutiva dell'Irpef e delle 

addizionali nella misura del 20%, l'esenzione dall'Irap ed esonero dagli obblighi dell'Iva. 

 

Per accedere al nuovo regime devono sussistere i seguenti requisiti : 

- nell'anno solare precedente: 

o il volume di ricavi/compensi, ragguagliati ad anno, non deve superare i  30.000 euro; 

o non devono essere state effettuate cessioni all'esportazione, operazioni assimilate, 

servizi internazionali o connessi agli  scambi internazionali; 

o non devono essere state sostenute spese per lavoratori dipendenti o collaboratori; 

- il volume di acquisti (anche mediante contratti di appalto o di locazione - anche finanziaria) di 

beni strumentali nel triennio solare precedente non devono essere di valore complessivo superiore 

ad € 15.000. 

 

Il regime dei contribuenti minimi rappresenta il regime naturale per coloro che nel 2007 hanno 

applicato il regime della franchigia (art. 32 bis, DPR n° 633/72). 

 

Sono esclusi dal regime : 

- i soggetti non residenti che svolgono l'attività nel territorio dello Stato; 

- coloro che si avvalgono di regimi speciali di determinazione dell'imposta sul valore 

aggiunto;  

                                                 
1 La Commissione Europea  nel mese di luglio 2010 ha espresso parere favorevole alla richiesta di proroga del regime 
speciale fino al 31 dicembre 2013; si attende l’autorizzazione del Consiglio Europeo.  
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- coloro che, in via esclusiva e prevalente, effettuano operazioni di cessione fabbricati o 

porzioni di fabbricato e terreni edificabili, o di mezzi di trasporto nuovi; 

- coloro che, pur esercitando attività imprenditoriale, artistica o professionale in forma 

individuale, partecipano, nel contempo, a società di persone o ad associazioni professionali, 

costituite in forma associata per l'esercizio della professione, o a società a responsabilità 

limitata a ristretta base proprietaria che hanno optato per la trasparenza fiscale. 

 

 

L'opzione per il regime ordinario si esercita tramite comportamento concludente (ad esempio 

addebitando l'imposta sul valore aggiunto ai propri cessionari o committenti, ovvero esercitando il 

diritto alla detrazione dell'imposta sugli acquisti). 

L'opzione è valida per almeno un triennio e, trascorso tale periodo minimo, si rinnova di anno in 

anno. 

Tuttavia, limitatamente al periodo d'imposta 2008, permane la possibilità di revocare l'opzione per il 

regime ordinario con effetto dal periodo d'imposta 2009. 

 

 

Il regime dei contribuenti minimi può essere disapplicato attraverso due modalità alternative: 

- per opzione del contribuente interessato ad applicare le imposte nei modi ordinari; 

- per legge, al venir meno di uno dei requisiti dei soggetti minimi o quando il contribuente rientri in 

una delle categorie escluse.  

 In quest’ultimo caso il regime cessa di avere efficacia dall'anno successivo a quello in cui vengono 

a mancare le condizioni. 

 Tuttavia, nel caso in cui i ricavi o i compensi conseguiti superino di oltre il 50% il limite di € 

30.000 (ovvero siano superiori ad € 45.000) il regime cessa di avere applicazione nell'anno stesso in 

cui avviene il superamento. 

 

Le agevolazioni previste dal nuovo regime consistono principalmente: 

- nel pagamento di un’imposta sostitutiva del 20% in luogo del pagamento dell’IRPEF, di 

addizionali regionali e comunali e dell’IRAP; 

- esclusione dall’applicazione degli studi di settore; 

- esonero dall’obbligo di presentazione degli elenchi clienti e fornitori; 

- esonero dall’obbligo di tenuta della contabilità e dagli altri obblighi IVA. 
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Il reddito d’impresa o di lavoro autonomo, da assoggettare all’imposta sostitutiva del 20%, è 

costituito dalla differenza tra l’ammontare dei ricavi o compensi percepiti e quello delle spese 

sostenute; concorrono altresì alla determinazione del reddito le integrali spese per acquisti di beni 

strumentali così come gli incassi derivanti dalla vendita degli stessi.  

In caso di cessione di beni strumentali acquistati in un anno in cui si applicava il regime ordinario 

concorrono al reddito solo le plusvalenze vere e proprie, calcolate quale differenza tra il 

corrispettivo percepito e il costo non ammortizzato, intendendo per costo non ammortizzato il 

valore risultante alla fine dell’esercizio precedente a quello dal quale decorre il regime dei minimi.  

Allo stesso modo si dovranno calcolare le minusvalenze in caso di cessione di beni acquistati in 

vigenza del regime normale di tassazione. 

Concorrono alla partecipazione del reddito dei minimi anche le sopravvenienze attive e passive 

Il contribuente minimo con un reddito positivo,  lo riduce dell'ammontare dei contributi 

previdenziali e assistenziali versati nel corso del 2008  in ottemperanza a disposizioni di legge, 

nonché delle eventuali perdite fiscali pregresse. 
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1. Chi sono i minimi 
 
 

Per descrivere il profilo dei soggetti che hanno aderito al nuovo regime si forniscono le principali 

informazioni socio-economiche, desumibili dalle tabelle presenti nell’allegato. 

I 506.000 soggetti che hanno compilato il quadro CM sono rappresentati da 394.000 titolari di 

partita Iva nel 2007,  82.000 contribuenti non titolari di partita Iva nel 2007 e da circa 30.000 nuovi 

ingressi nel 2008. 

Un primo esame di questi soggetti per caratteristiche anagrafiche (tab. 1.1) evidenzia come coloro 

che iniziano un’attività hanno prevalentemente un’età compresa tra 25 e 30 anni, mentre chi è già 

titolare di un’attività economica si concentra nella fascia 35-40 anni. 

Il successivo grafico mostra l’andamento del fenomeno. 

 

 

 

 

GRAF. 1 - DISTRIBUZIONE  DEI CONTRIBUENTI MINIMI PER FASCE DI ETA'
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Esaminando la tavola 1.2 è possibile individuare le tipologie di attività maggiormente esercitate dai 

contribuenti minimi. 

Il 60% dei dichiaranti si concentra nelle “attività professionali” (35,37%), nel “commercio” 

(12,46%) e nelle “costruzioni” (11,04%). 

Dalla medesima tabella si trae che il 90% dei soggetti ha un reddito positivo, mentre il 10% ha una 

perdita. Si discostano dai valori medi le ’‘attività professionali”’ e le “costruzioni” con oltre il 94%, 

mentre più significativa è la quota dei soggetti in perdita per le attività del “commercio” e di 

“servizi di alloggio e di ristorazione” con il 24%, attività caratterizzate da una maggiore incidenza 

dei costi di acquisto. 

 

GRAF. 2 - DISTRIBUZIONE DEI CONTRIBUENTI MINIMI PER SETTORI DI ATTIVITA'
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Dall’esame territoriale (tab. 1.3) si trae che le regioni con il maggior numero di contribuenti minimi 

sono: Lombardia (13%), Lazio (11%) e Campania (10%). 

Le regioni con la quota più elevata di soggetti in perdita sono Calabria (13,57%), seguita da 

Basilicata (12,29%) e Puglia (11,91%). 

 
Per descrivere le caratteristiche economiche dei soggetti che hanno aderito al nuovo regime, sono 

state utilizzate le seguenti grandezze fiscali desumibili dal quadro CM: componenti positivi, 

componenti negativi, reddito lordo e perdita. 

In particolare distribuendo queste grandezze per classi di reddito imponibile soggetto ad imposta 

sostitutiva (tab. 1.4)  è possibile cogliere la dimensione reddituale dei soggetti in esame. E’ 

consistente il fenomeno di coloro che hanno reddito imponibile pari a zero (circa il 18%). Si 

evidenzia come tale fenomeno  non derivi solo da coloro che hanno perdita, ma in pari misura da 

coloro che azzerano il reddito lordo per effetto dei contributi previdenziali e delle perdite pregresse. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 11

 
 
 
2. Fonti reddituali dei minimi 
 
Il regime dei minimi, è stato concepito al fine di agevolare l’attività d’impresa, arte o professione a 

prescindere dall’esistenza di altre fonti reddituali. In questo capitolo si vuole dare evidenza alla 

composizione del reddito complessivo dei soggetti che hanno fruito del regime.  

La tabella 2.1 evidenzia che i soggetti che hanno solo reddito da quadro CM sono il 32%, mentre il 

68% dichiara altre fonti reddituali. 

In particolare per i soggetti fino a 24 anni l’attività svolta in regime dei minimi rappresenta 

prevalentemente l’unica fonte reddituale, mentre per gli ultra 65 anni rappresenta un’attività 

secondaria. 

 

0

40.000

80.000

120.000

160.000

200.000

240.000

280.000

320.000

fino a 24 25 ‐ 44 45 ‐ 64 oltre 64

Classi di età

GRAF. 3 ‐ DISTRIBUZIONE DEI CONTRIBUENTI MINIMI PER CLASSI DI ETA'

Numero soggetti  con presenza
di  altri  redditi
Numero soggetti  con  presenza
solo di  CM

 
 

 
 

Nella compilazione del quadro CM il contribuente è tenuto ad indicare se svolge attività di impresa 

o di lavoro autonomo: se ne riscontra una sostanziale equivalenza mentre tra i lavoratori autonomi 

prevalgono i soggetti con presenza di più fonti reddituali (tab. 2.2).  
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Per avere un’idea della dimensione economica dei soggetti la tabella 2.3 offre una distribuzione per 

classi di componenti positive. In proposito si ricorda come dette  componenti, in virtù del fatto che 

comprendono oltre i ricavi, anche le plusvalenze ed il valore di magazzino alla fine del 2007, 

possono essere superiori ai 30.000 euro e/o ai 45.000 (valori soglia di accesso e permanenza nel 

regime speciale che fanno esclusivo riferimento ai ricavi realizzati): solo lo 0,51% supera i 40.000 

euro.  

La tabella mostra come circa il  46% dei contribuenti dichiarino componenti positive inferiori o 

uguali a 10.000 euro e che tale rapporto percentuale non vari in funzione del fatto che il reddito del 

CM sia o meno l’unico dichiarato. 

Come evidenziato l’attività assoggettata ad imposta sostitutiva è frequentemente accompagnata 

dalla presenza di altre fonti reddituali. Al fine di meglio delineare il profilo del contribuente minimo 

si ritiene utile porre l’attenzione sulla composizione del reddito complessivo assoggettato ad 

imposta ordinaria.  

Dalla tabella 2.4 si evidenzia che i contribuenti che dichiarano un reddito complessivo sono 344.485 

e circa il 60% ha un reddito fino a 10.000 euro, il 31% fino a 40.000 euro e solo il 6% oltre 40.000 

euro. 

I redditi dichiarati sono in prevalenza quelli da fabbricati (76,63%), da lavoro dipendente (33,34%) 

e da pensione (19,35%). Dicotomizzando il mondo tra contribuenti con un solo reddito e quelli con 

più redditi si nota una sostanziale equivalenza.   

Le figure seguenti descrivono la distribuzione e la composizione delle tipologie di reddito. 
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3. Determinazione del reddito e dell’imposta  
 
 

In questo paragrafo si vogliono analizzare le variabili che concorrono alla formazione del reddito 

imponibile e dell’imposta sostitutiva. 

La tabella 3.1 ci consente di apprezzare quanto pesano sulla determinazione del reddito imponibile 

le voci “contributi” e “perdite pregresse” portate in deduzione. Complessivamente l’incidenza dei 

contributi sul reddito lordo è del 14,52% e quella delle perdite dello 0,27%. In particolare 

l’incidenza sul reddito lordo dei ‘contributi’ risulta più significativa nelle sezioni: “Attività 

manifatturiere”, “Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione” e “Costruzioni”.  

Si rammenta che, sia i ‘contributi previdenziali ’ sia le “perdite pregresse”, sono portate in 

deduzione fino a capienza (per i contributi la quota utilizzata in deduzione è del 96%). 

 

La tabella 3.2 evidenzia il processo di liquidazione dell’imposta nel regime dei minimi. Si ritiene di 

particolare interesse la rilevanza della ritenuta d’acconto: circa il 50% dei soggetti subisce ritenute 

d’acconto che incidono per oltre il 70% sull’imposta sostitutiva. 

Da ciò deriva che circa il 40% dei soggetti si trova in una situazione creditoria. 2 

Rilevanti sono le ritenute d’acconto nei settori ‘Professionali, scientifiche e tecniche’ (circa il 63%) 

e nella  ‘Sanità ed assistenza sociale’ (14%).  

Sono rappresentati nei grafici i settori in cui l’imposta sostitutiva è più elevata (rappresentano oltre 

l’85% del totale dell’imposta sostitutiva). 

                                                 
2 Infatti è frequente la situazione in cui un soggetto che percepisce compensi pari a 100, subirà una ritenuta d’acconto da 
parte del committente pari a 20. In sede di determinazione dell’imposta sostitutiva invece, applicherà l’aliquota del 20% 
al differenziale tra ricavi e costi. Se ipotizziamo i costi pari a 40 ne deriva un’imposta sostitutiva pari a 12, inferiore ai 
20 trattenuti in acconto. 
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4. “Capacità attrattiva” del regime 
 
Al fine di avere una cognizione della capacità attrattiva del regime si è ritenuto di effettuare 

un’analisi della propensione all’adesione dei soggetti che, nel 2007, presentavano le condizioni per 

poter aderire al regime dei minimi. 

I titolari di partita Iva “potenzialmente interessati” sono stati stimati in circa 1.099.000.  

Dei 506.000 soggetti che hanno compilato il quadro CM sono stati distinti 394.000 titolari di partita 

Iva nel 2007,  82.000 contribuenti non titolari di partita Iva nel 2007 e circa 30.000 nuovi ingressi 

nel 2008. 

L’analisi comparativa è stata effettuata mettendo a confronto i soggetti che nel 2007 erano titolari di 

partita Iva  (394.000) con i soggetti “potenzialmente interessati” (1.099.000). 

Dall’analisi della tabella 4.1 è possibile rilevare come alcune attività abbiano una propensione di 

adesione superiore alla media nazionale. Si evidenzia come dette attività siano quelle per il cui 

svolgimento la componente personale risulta più rilevante dell’impiego di beni strumentali.    

Dal punto di vista della dimensione dei soggetti minimi, non risultano variazioni significative 

rispetto alla media (vedi tabella 4.2). Si sottolinea inoltre come la presenza di soggetti 

apparentemente non coerenti con la condizione dimensionale di accesso al regime dei minimi 

(ricavi/compensi fino a 30.000 euro), trova varie giustificazioni tra le quali l’errata interpretazione 

normativa ma anche il fenomeno di cessazione dell’attività  nel 2007 ed il contestuale inizio di una 

nuova nel 2008. 

Dall’analisi territoriale (tab.4.3) è possibile cogliere nelle regioni settentrionali una propensione 

all’adesione superiore alla media nazionale.  

Se si  spinge l’esame fino a livello provinciale, è possibile cogliere una maggiore adesione in 

termini percentuali nelle realtà medio-piccole piuttosto che nei capoluoghi: 

• Asti              51,01% 

• Verbania     50,19% 

• Cuneo         49,70% 

• Bolzano       47,64% 

di converso nei capoluoghi dove è maggiore la presenza dei contribuenti minimi, vi è una 

propensione all’adesione più bassa: 

• Milano    24,93% 

• Venezia  29,79% 

• Napoli     30,91% 

• Roma      33,41% 
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5. Mercato 
 
 

Questo paragrafo vuole individuare la tipologia di soggetti verso cui è rivolta l’attività dei minimi;  

in particolare si vuole capire se essi operano in maggior parte verso consumo finale o verso titolari 

di partita iva, in quanto ciò implica problematiche gestionali significativamente diverse.  

Infatti i “minimi”, rimanendo incisi dall’Iva sugli acquisti, vedono una potenziale contrazione del 

margine di guadagno.  

In linea teorica, chi opera verso consumatori finali, può proseguire ad applicare i prezzi antecedenti 

all’adesione al regime dei minimi, mentre, per il soggetto che vende ad un altro operatore 

economico, tale comportamento implicherebbe  l’esclusione dal mercato3. 

Al fine di porre in evidenza quanto sopra detto, è stato necessario analizzare le dichiarazioni Iva 

relative all’anno d’imposta 2007, in cui venivano indicate nel quadro VT le cessioni imponibili 

distinte in base alla tipologia di soggetti verso cui erano effettuate. L’esame del quadro VT del 2007 

fa emergere una complessiva maggiore propensione ad effettuare cessioni verso altri titolari di 

partita Iva (tab. 5.1, 5.2 e 5.3). In particolare il grafico 8 presenta il fenomeno valutando sia le 

frequenze4 che gli ammontari. 

I successivi grafici 9 e 10 consentono di evidenziare importanti differenze in funzione dell’attività 

svolta: l’attività di “ristorazione” appare essere quasi esclusivamente orientata al consumo finale, 

mentre, inversamente, le attività “professionali, scientifiche ed artistiche” appaiono trovare il 

proprio mercato nel mondo di altri operatori economici. 

 

Si è inoltre ritenuto interessante analizzare le caratteristiche territoriali, dimensionali e di attività dei 

soggetti  titolari di partita Iva che acquistano dai contribuenti minimi.  

A tal fine sono stati utilizzati i dati delle dichiarazioni Iva relative all’anno d’imposta 2008, in cui è 

presente l’ammontare degli acquisti posti in essere verso contribuenti minimi (VF16).  

Le tabelle in allegato (tab. 5.4, tab. 5.5 e tab. 5.6) evidenziano come gli acquisti di maggior peso 

sono realizzati da soggetti che operano nei settori “Attività professionali, scientifiche e tecniche” e 

nelle “Costruzioni”,  presentano dimensioni economiche di rilievo e risiedono nel Nord-Ovest. 

                                                 
3 A titolo di esempio si consideri il soggetto “Tizio” che vende esclusivamente a consumatori finali : questi si troverà 
nella condizione di poter applicare il medesimo prezzo dei concorrenti che hanno l’obbligo di applicare l’Iva per 
rivalsa.  
Viceversa il soggetto “Caio” che vende esclusivamente a soggetti titolari di partita IVA dovrà applicare un prezzo 
inferiore a quello dei concorrenti che si trovano nell’obbligo di effettuare la rivalsa dell’Iva: se così non facesse 
l’acquirente troverebbe  conveniente rivolgersi ad un venditore che non utilizzasse il regime dei minimi, in quanto, in 
questo caso, si detrae l’Iva assolta e sopporta un onere inferiore. 
4 Il grafico pone in evidenzia anche le cessioni effettuate sia a consumatori finali che a soggetti Iva (cessioni miste). 
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                GRAF. 8 - CONTRIBUENTI MINIMI CON OPERAZIONI IMPONIBILI 
                                 RELATIVE AL QUADRO VT ANNO D'IMPOSTA 2007
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       GRAFICO 9      Ripartizione percentuale del numero delle cessioni imponibili verso consumatori finali, titolari di partita IVA e miste
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        GRAFICO 10 Ripartizione percentuale dell'ammontare delle operazioni imponibili tra cessioni al consumo finale e titolari partita IVA
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